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In queste poche pagine intendiamo fornire delle indicazioni di base per apprezzare la genialità dell’uomo che 
ripropose lo svolgimento delle Olimpiadi dopo due millenni nei quali erano state nascoste nei meandri della 
società e della storia, il barone Pierre De Coubertin. Questi, forte del concetto espresso fin da epoca romana 
con il motto mens sana in corpore sano, che lo motivò al ripristino di una manifestazione di grande suc-
cesso fin dall’epoca ellenica, non si volle limitare al grande successo della rinascita delle Olimpiadi moderne 
come le conosciamo, pensò che anche le capacità dell’ingegno, della manualità, delle varie forme di interpre-
tazione della realtà potevano essere oggetto di competizione sportiva, per cui nel 1912 fece nascere anche 
l’OLIMPIADE DELL’ARTE, evento che si svolgeva in concomitanza con l’Olimpiade sportiva vera e propria. 
Nelle pagine che seguono saranno riportati dei profili di alcuni artisti/atleti italiani (grazie all’utilizzo di un 
ampio archivio creato negli anni a Firenze) e con la narrazione di qualche nota storica di approfondimento. 
L’iniziativa non sarà finalizzata solo alla conoscenza storica dell’evento, ma servirà da spunto proprio per ri-
proporre nell’area delle scuole fiorentine la rivisitazione dell’esperimento che fu condotto solo fino al 1948. 
Quindi non una rievocazione/celebrazione di vecchi campioni (che peraltro hanno preso parte alla II Guerra 
Mondiale) ma proprio l’apertura di un campo “sportivo” nel quale gli studenti potranno esprimere le proprie 
capacità intellettive e manuali nelle discipline sotto indicate, per competere fra loro per il posto più alto del 
podio. Gli studenti delle scuole secondarie di II grado sono invitati a partecipare a questa sorta di “pentathlon 
delle Muse”, come lo definì il Barone. 

Nato in Svizzera da genitori italiani lì residenti per motivi di 
lavoro, studia a Ginevra e a Parigi dove si laurea in Architettura 
nel 1907. Si trasferisce in Italia, a Milano, dove nel 1914 si laurea 
nuovamente al Regio Politecnico per poter esercitare anche in 
Italia. Progetta soprattutto impianti sportivi come ippodromi, 
stadi, piscine e loro strutture complementari. Suoi gli ippodro-
mi fra i più importanti d’Italia, come quello di San Siro a Milano, 
delle Capannelle a Roma, di Agnano a Napoli, dell’Arcoveggio a 
Bologna, di Merano, di Monza, di Montecatini e delle Cascine a 
Firenze, con tutte le sue varianti e le sue aggiunte (1928, 1939 
e ancora 1953). Nel 1928 partecipa al Concorso d’Arte dell’O-
limpiade di Amsterdam nella Categoria “Architettura - Ulterio-
ri voci” con 7 progetti, tutti meritevoli di Menzione d’Onore”. 

Numerosi i suoi progetti all’estero, anche in paesi extraeu-
ropei come l’Argentina, l’Africa Orientale e l’India. Le sue 
capacità gli procurano il rispetto di re e governanti. Seppur 
architetto che ha lavorato tanto per il fascismo, tuttavia dopo 
l’8 settembre 1943 prende posizioni nettamente antifasciste, 
e con la costituzione della Repubblica dell’Ossola dal 10 set-
tembre al 23 ottobre 1944, viene eletto sindaco di Vogogna. 
Terminato il conflitto riprende a progettare; numerosi ed im-
portanti i suoi interventi anche in campo civile e religioso, 
come ospedali, fabbriche, teatri, basiliche, villaggi operai. Muo-
re a Vogogna il 25 dicembre 1965.

PAOLO VIETTI-VIOLI
Pagina esplicativa ARCHITETTURA

Grandson, Svizzera, 20 giugno 1882

GLI ARGOMENTI DEI CONCORSI DI IDEE (meglio specificati nel bando di gara)

Architettura/ambiente	 Progettazione di un modello 3D digitale di una pista di atletica, o parte di uno 
stadio		

Letteratura	 Scrittura di un testo su una traccia riguardante l’importanza dell’atletica nel 
tempo e nello spazio

Musica	 Creazione di un motivo musicale che includa almeno un suono proveniente, 
anche solo virtualmente, da una prova sportiva di atletica

Pittura/grafica	 La rappresentazione pittorica o grafica di momenti agonistici di uno dei tre set-
tori dell’atletica (corse, salti, lanci) 	

Scultura	 Realizzazione in materiali vari di oggetti artistici tridimensionali ispirati alle spe-
cialità dell’atletica leggera 					   

CITTÀ METROPOLITANA
 DI FIRENZE
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Si laurea in chimica a Roma nel 1922, anche se i suoi interessi 
sono soprattutto letterari. Ottimo conoscitore dell’inglese, si 
reca una prima volta negli Stati Uniti nel 1924 per una serie di 
conferenze su storia, letteratura e politica italiana, e nel 1926 
vi torna per insegnare italiano ad Harvard. Dopo importanti 
traduzioni sia da classici che da opere inglesi, nel 1927 scrive 
“Icaro”, la sua unica opera poetica che nel 1928 ottiene la 
Medaglia d’Argento al Concorso d’Arte all’Olimpiade di Am-
sterdam nella Categoria “Letteratura, Opere Drammatiche”. 
Nell’aprile 1931, finanziato da un giornale liberale belga, inizia 
a prendere lezioni di pilotaggio in un campo privato vicino 
a Versailles, e il 24 maggio fa il suo primo volo. Dopo aver 
consegnato ad un amico una lettera da far pubblicare su “Le 
Soir” ed intitolata “Histoire de ma Mort” e nella quale scrive 
“Varrò più da morto che da vivo”, nel primo pomeriggio del 
3 ottobre 1943 decolla per Roma, carico di 400.000 volantini. 
Li lancia sulle piazze della città e sul Quirinale, quindi, dopo 
aver sorvolato Roma per circa mezzora, si dirige verso il 
mare dove l’aereo, probabilmente rimasto senza carburante, 
precipitò. Non si ritroveranno mai né corpo né aereo. Il volo 
fece un enorme scalpore tra la stampa e la cultura interna-
zionale, ma in Italia la notizia venne censurata.

Ebreo, interrompe gli studi di pianoforte ed armonia per parteci-
pare come volontario alla Prima Guerra Mondiale nei reparti d’as-
salto. Terminato il conflitto riprende gli studi, a Vienna e a Roma 
laureandosi in composizione al Conservatorio di Santa Cecilia a 
Roma nel 1921, ed inizia a comporre in un gruppo chiamato “I 
Tre” riscuotendo l’apprezzamento della critica. Diventa direttore 
musicale del Teatro dei Piccoli, famoso teatro di marionette per il 
quale compone e col quale compie numerose tournée, anche all’e-
stero, fra le quali anche una in Sudamerica. Inizia l’attività di critico 
musicale. Il decennio 1928-1938 è il suo periodo di massima pro-
duttività: compone pezzi per orchestra, da camera e strumentali.
Nel 1936 partecipa al concorso artistico dell’Olimpiade di Berli-
no nella categoria “Musica, Composizione per Orchestra”, con il 
brano “Squilli e danze atletiche”: in pratica identico a quello sulla 
Marcia su Roma ma con un titolo più “sportivo”

La promulgazione delle Leggi Razziali del 1938, nonostante Marcia 
su Roma, mostre, brani commemorativi ed il fatto che sia stato 
dichiarato a suo tempo “rappresentativo dell’ideologia fascista”, 
chiude la sua carriera; perde il lavoro alla SIAE e le sue opere 
vengono messe al bando. E’ così costretto a lasciare l’Italia, e l’11 maggio 1939, con la moglie e i figli, si im-
barca a Napoli sulla nave Neptunia ed emigra in Brasile stabilendosi a Rio de Janeiro; qui collabora come 
orchestratore con la Radio Nacional, fa il critico e continua l’attività di compositore ottenendo, nel 1945, 
la cittadinanza brasiliana.

RENZO MASSARANI
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Mantova, 26 marzo 1898

ADOLFO LAURO DE BOSIS
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Roma, 9 dicembre 1901
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Marmista, studia a Palermo e a 20 anni, nel 1933, espone al Circolo Artistico di Catania opere di grafica. 
Viene chiamato sotto le armi per la Guerra d’Etiopia, poi venne richiamato nel 1938 per un corso da 
radiotelegrafista, e con lo scoppio della guerra, fra Sicilia ed Albania, vi rimane fino alla morte del fratello 
nel 1942. Congedato solo per alcuni mesi, viene richiamato a Roma nel maggio 1943 nello spolettificio del 
regio esercito col grado di sottotenente. Dopo l’8 settembre 1943, con i tedeschi che vorrebbero trasfe-
rire l’ufficio tecnico a Firenze, si nasconde, senza un soldo, in una casa nella Passeggiata di Ripetta. Quando 
arrivano gli americani è ridotto pelle e ossa, si presenta al “Rest Camp” della Croce Rossa americana, e si 
arrangia a sbarcare il lunario eseguendo ritratti veloci agli ufficiali e a nobildonne della buona società, in cre-
ta, formato “mignon” per economia. Nel clima precario del dopoguerra, nel gennaio 1947 riesce a organiz-
zarsi uno studio a Villa Massimo, ex Accademia tedesca, insieme ad altri artisti come Guttuso e Mazzacurati.
Insegna a Carrara, Napoli e Roma, e si afferma come scultore, incisore, medaglista, scrittore e poeta, noto 
soprattutto per le sue monumentali sculture in bronzo, presenti in musei di tutto il mondo, e in tutto il 
mondo partecipa a mostre ed esposizioni
Nel 1948 partecipa al Concorso d’Arte dell’Olimpiade di Londra nella Categoria, “Scultura, Statue” con la 
figura in bronzo “Lottatore a riposo” che merita una Menzione d’Onore.

EMILIO GRECO
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Catania, 11ottobre 1913

Pittore, scrittore, poeta, uno dei maggiori incisori 
italiani del Novecento, frequenta l’Accademia di 
Belle Arti a Roma, e corsi universitari di lettere e 
medicina. Nel 1914 espone le sue prime incisio-
ni, e contemporaneamente inizia anche a scrivere 
versi. Come pittore crea soprattutto incisioni, ma 
scrive anche oltre 70 libri. Presta servizio nella 
Prima Guerra Mondiale, quindi riprende l’attivi-
tà artistica. Partecipa a molte mostre, riportando 
importanti premi, come quelli, per le migliori in-
cisioni, alle Quadriennali di Roma del 1935 e del 
1939 e alla Biennale di Venezia del 1942. Durante 
la guerra si rende protagonista del salvataggio di 
una famiglia di ebrei tedeschi fuggiti dalla Ger-
mania e rifugiatasi a Roma. Avvisati che il giorno 

dopo sarebbero stati arrestati dalla Gestapo, cercano rifugio presso l’abitazione di una famiglia che aveva 
loro promesso ospitalità in caso di pericolo, ma nessuno risponde al loro disperato insistere al campanello. 
Avvicinandosi il coprifuoco, decidono di tentare da Bartolini, che non solo apre loro subito la porta, ma li 
accoglie e li tiene, con grande rischio, nascosti in casa per oltre una settimana, fino a quando non riescono ad 
organizzare una fuga dalla città. Continua l’attività artistica, nel 1946 pubblica il romanzo “Ladri di biciclette” 
dal quale nel 1952 Vittorio De Sica trarrà l’omonimo e famoso film e, sempre nel 1948, partecipa al Concorso 
d’Arte dell’Olimpiade di Londra con 3 opere, 2 nella categoria “Pittura, Arti Grafiche”, ed una in quella “Pit-
tura, Dipinti”. Muore a Roma il 16 maggio 1963.

LUIGI BARTOLINI
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Cupramontana, Ancona, 8 febbraio 1892



L’OLIMPIADE DELL’ARTE, LA STORIA

Nel 1904, il dirigente sportivo, pedagogo e storico francese Pierre de Coubertin dichiarava al quo-
tidiano Le Figaro: «È giunto il momento di fare il passo successivo e di riportare l’Olimpiade alla 
sua bellezza originaria. Ai tempi di Olimpia, le belle arti si combinavano armoniosamente con i 
Giochi olimpici per creare la loro gloria». Nell’antica Grecia, l’arte e lo sport andavano di pari pas-
so e si pensava che il modo migliore per raggiungere l’armonia fosse il perfetto bilanciamento tra 
l’esercizio fisico e quello mentale. Dal 23 al 25 maggio 1906 il tenace barone convocò a Parigi una 
Conférence consultative des Arts, des Lettres et des Sports “per studiare in che misura e sotto quale 
forma le Arti e le Lettere avrebbero potuto partecipare alla celebrazione delle moderne Olimpiadi 
e, in generale, avvicinarsi alla pratica degli Sport per beneficiarne e nobilitarli”. La conferenza, cui 
partecipò una sessantina d’invitati, si concluse approvando. I primi veri Giochi dell’epoca moderna 
si disputarono ad Atene nel 1896 (quelli dell’arte nel 1912), ma il barone mirava ancora più in alto, 
non volendo limitare la palingenesi di Olimpia alle sole gare sportive. Perseguì dunque l’unione dello 
sport e dell’arte, ovvero “le mariage des muscles et de l’esprit”. Le medaglie venivano assegnate in 
cinque categorie: architettura, letteratura, musica, pittura e scultura. La fine delle Olimpiadi dell’arte: 
la sessione del CIO aperta in Campidoglio il 24 aprile 1949 (la seconda svolta a Roma dopo quella 
del 1923), decise di sospendere le Olimpiadi dell’arte, ritenendo ‘iniquo’ che dei professionisti, sia 
pure nel campo artistico, prendessero parte ai Giochi sia estivi che invernali e ricevessero medaglie.

Paolo Allegretti e Tiziano Lanzini
Curatori sezione storica

L’OLIMPIADE DELL’ARTE, UNA GARA FRA GIOVANI ARTISTI

Uno dei motivi della cessazione delle Olimpiadi dell’Arte come erano stati concepiti da De Cou-
bertin, fu dovuta ai criteri con cui venivano selezionati i partecipanti, trattandosi all’epoca di per-
sonaggi che, indipendentemente dall’età anagrafica, erano già professionisti affermati nei vari campi 
dell’arte e della cultura in genere. Lo “spirito agonistico” era piuttosto contenuto e inoltre la non 
identificazione specifica dell’oggetto del contendere, rendeva le opere difficilmente catalogabili per 
categorie e raffrontabili nel loro valore. Ecco, nel riproporre l’iniziativa, abbiamo voluto creare una 
linea di demarcazione netta e comprensibile: l’OLIMPIADE DELL’ARTE che avrà luogo nelle scuole 
superiori del territorio della provincia di Firenze, saranno una competizione vera e propria mirata 
a premiare giovani artisti emergenti o comunque studenti che non sanno di avere le potenzialità da 
sviluppare nelle varie arti, e un soggetto unico che per questa edizioni abbiamo scelto essere l’atle-
tica leggera, disciplina dotata delle caratteristiche di universalità che la possono rendere interpre-
tabile artisticamente nelle varie arti. Gara olimpica quindi, alla quale invitiamo a partecipare i nostri 
giovani, con un grande abbraccio. L’importante non è solo VINCERE, ma trovare un luogo seppur 
virtuale in cui poter PARTECIPARE per esprimere in maniera competitiva le proprie capacità crea-
tive. Forza ragazzi, buon lavoro!!

Nicola Armentano
Consigliere delegato allo sport della Città Metropolitana di Firenze


